Incontro del 1/02/2001

Giovani in difficoltà

ATTENZIONE: L’incontro avrà dei toni un po’ forti, ma potrà essere spunto per numerosi dialoghi, ed occasione di confidenza con i ragazzi.

Vengono lette (tutte o alcune) le seguenti testimonianze di ragazzi in situazioni “difficili”:

Marco, anni 14 – Io e mio padre sono due parole che nella vita non vorrei mai che si dicano, perché io non ho mai avuto un padre…

Se n’è fregato di me, di mia madre.

Quando non tornò più a casa, mia mamma scoppiò a piangere tanto da dover svenire.

Quanto a me non mi venne giù neppure una lacrima…

Quello che ho scritto mi ricorda alcune frasi della parabola del figliol prodigo, solo che in questo caso invece del figlio è il padre che se ne va di casa.

Roberto, anni 15 – Ho sempre rispettato mia madre: scappavo solo quando le prendevo e andavo a piangere fuori casa, anche per un paio di giorni.

Poi sono stato ad Arese.

Non volli più andare da lei, ma una sera, per caso, l’ho incontrata ubriaca in un bar.

Mi sono seduto accanto a lei, in silenzio: “Perché fai così mamma?”

Mi ha raccontato la sua storia: ho ripreso ad andare a trovarla.

Giovanni, anni 15 – Quello che mi stuzzica di più è che mia mamma in due anni mi ha cambiato sei volte il papà.

Ma non capisce che io ho bisogno di uno da volergli bene per sempre?

Roby, morto a 15 anni – Non so chi sono… non ricordo neppure dove sono nato.

Io sono di nessuno…io sono nessuno!

Giovanni, anni 16: preghiera per Lorenzo morto in un carcere minorile a 17 anni –

Signore, 

io ti prego per Lorenzo:

tu le cose le capisci

anche quelle nascoste.

Non è lui che ha sbagliato:

devi condannare noi,

Signore,

noi l’abbiamo lasciato solo

nella sua disperazione.

Il colpevole sono io,

tutti gli altri come me,

devi condannare noi, 

devi castigare noi

e salvare Lorenzo.

L’inferno lui

l’ha già fatto qui:

è morto senza parenti,

senza casa, senza amici:

è nato e vissuto in galera.

Tu sai bene

che non si può vivere 

senza nessuno da amare.

Lui ha sempre cercato

qualcuno.

Certo non aveva soldi suoi, 

ma un cuore, sì,

te lo assicuro io.

Lasciati amare da lui:

ti troverai bene,

fidati di me.

Alex, anni 16 – Nella mia disperazione mi rifugiai nella droga, conoscendone i suoi lati: l’egoismo che ti crea, la cattiveria che ti mette dentro, la rabbia che non riesci mai a sfogare e la disperazione che cercavo di distruggere ma che invece cresceva sempre più in me, accorgendomi impotente che l’unica distruzione che facevo, era della mia vita.

Cristiano, anni 18 – Ogni volta che qualcuno parla di mia madre mi viene da piangere: sento di volergli bene e così penso lei nei miei confronti.

Ci vogliamo bene ma non siamo mai riusciti a confidarci l’uno con l’altro: forse attendiamo tutti e due che uno faccia il primo passo…

Dino, anni 14 – Io vorrei tanto avere un papà che mi capisce quando sbaglio: alza la mano non per picchiarti ma per farti coraggio; un papà che non ho vergogna a presentarlo ai miei amici.

Papà io non voglio odiarti per tutta la vita o maledirti. Aiutami a volerti bene.

Carmine, anni 14 – La mamma mi aveva sempre detto che ero io l’uomo di casa dopo che il papà se n’era andato.

Poi è arrivato lui!

Ha cominciato a far male!

Dovevo fargliela pagare… mi aveva rubato la mamma!

Maurizio, anni 17 – Come puoi capire, tu l’uomo diviso che è in me? Amo la vita e sogno la morte; cerco mia madre e scappo di casa; voglio divertirmi e sono triste; ho tanti amici e non parlo mai con nessuno; vivo d’amore e odio insieme.

Non riesco a capire ciò che faccio e ogni volta mi ritrovo a fare quello che odio…

Davide, anni 16 – Quando penso alla mia famiglia, mi sembra di essere in bilico su una lunga corda sospesa nel vuoto.

Bruno, anni 14 – Mi hanno detto che sono una mela marcia…

Sarà, ma anche una mela marcia ha i semi buoni!

Pasquale, anni 18 – Stando in prigione è proprio come morire un poco alla volta…

La solitudine ti pesa addosso come un sasso di pietra di marmo che mettono sulle tombe.

Giuseppe, anni 14 – Dove sta di casa l’amore? Ne vorrei un po’ per me!

Andrea, anni 14 – Se non imparo ad amare, sarò un disgraziato, un infelice e farò infelici gli altri.

Lino, anni 15 – Stando alla finestra di casa mia, molte volte mi accade di vedere dei padri che conducono per mano i propri figli e, ogni volta che vedo una di queste scene, mi scende nel cuore una profonda amarezza, vengo preso dalla voglia di precipitarmi dalle scale, prendere il posto di quel bambino e camminare io accanto al padre, pensando alla sicurezza che dà il sapere che in ogni momento della vita, quella stessa mano è pronta a difenderti da ogni pericolo.

Giorgio, anni 17 – A me non va di mettere le mani addosso a mio padre perché qualunque cazzata che fa è sempre mio padre.

Enrico, anni 18 – L’amore l’ho sempre considerato come una scala senza il primo gradino, dove non sono mai riuscito a salire.

Quello scalino, l’affetto, l’ho sempre cercato: in alcuni l’ho trovato, ma mai, come sognavo, in una famiglia.

Luca, anni 14, attualmente in carcere – Tutta la mia vita non è servita a niente e servirà a niente nel futuro, perché io lo so, io sono un ragazzo che non sa amare perché non è mai stato amato.

Damiano, anni 16 – Ora pago perché ho sbagliato. Ma sto finalmente maturando e sento che divento uomo. Dovrò soffrire ed affrontare molti sacrifici, non importa, la mia vita ormai è cambiata e indietro non voglio più tornare.

La strada giusta è più difficile a prima vista, ma non ci si pente mai di averla imboccata.

L’ho presa tardi ma non la voglio più lasciare.

Mimmo, anni 16 – La vita! L’unica cosa che veramente possediamo. Cristo! Perché non viverla bene, mi sono chiesto, perché non viverla insieme, aiutandoci a farla meno difficile, meno sofferente, meno dolorosa per tutti?

E così ho smesso con la droga.

Massimo, anni 16 – Di fronte a Cristo in croce mi ha fatto cambiare molte cose: ad esempio, odiavo mio fratello che se lo potevo ammazzare, lo ammazzavo e specialmente a mia madre: non la volevo proprio vedere ma ora, sentendo quelle parole del Signore, “Padre, perdona loro”, mi sono pentito.

Nicola, anni 15 – “Chi di voi darebbe una pietra al figlio che chiede un pane?”. 

Mio padre ha avuto questo coraggio; porto ancora i segni delle sue botte.

Cercava di cambiarmi, mi ha reso solo più rabbioso.

Dario, anni 15 – 

Anch’io Signore,

ti perdono.

Ti perdono per avermi

dato un padre sbagliato,

una madre da marciapiede.

Ti perdono per non essere

nato da un gesto d’amore

ma per un atto crudele di violenza.

Ti perdono per avermi fatto vivere tanti anni

sulla strada, tanti anni

in istituti.

Ti perdono Signore,

ma tu perdona anche me.

Franco, anni 15 – “Una delle violenze quotidiane è uccidere la speranza”. 

Aveva ragione quella vecchia dell’ospedale psichiatrico a scrivere così: a me han cominciato a dire che sarei diventato un poco di buono fin da ragazzo e lo sono diventato davvero!

Paolo, anni 16 – “Anche i figli di puttana sono figli di Dio e se qui in chiesa si sente tale sappia che in questo Natale Gesù Cristo è venuto anche per lui…”

Mi sono voltato, mentre il prete parlava: la gente era scioccata, ma io no! 

Finalmente una buona notizia anche per me!

Claudio, anni 16 – Durante un litigio mi ha detto che non sono suo figlio ma un bastardo e che mi ha preso all’orfanotrofio.

Adesso non litigo più con lui: non c’è gusto a litigare con uno che non ti è padre.

Salvatore, anni 16 – Nel sogno ero sul mare. Le onde mi carezzavano, mi cullavano proprio come fa una madre.

Io a mia madre non l’ho mai conosciuta se non quel ricordo di quando, attraverso la porta, me l’hanno ammazzata, da piccolo, mio padre!

Ero felice sul mare: le onde dolcemente mi sospingevano a riva. Una donna mi ha preso in braccio e ha stretto forte forte: era mia madre!

Peccato che era girata…non sono riuscito a vederla in volto.

Negli altri sogni c’erano tanti gabbiani in volo.

Hanno scritto il mio nome, grande, nel cielo aprendo le ali uno accanto all’altro: “Salvatore, Salvatore!”

Per loro io esistevo!

Allora ho pescato del pesce e ho cominciato a darglielo da mangiare e loro beccavano, non avevano paura…

Mi hanno detto che questi sogni erano i miei desideri, che io desideravo una mamma come gli altri, “gabbiani” che mi dessero la contentezza di vivere…

In questi tre mesi mi sembra di averli trovati, ma gli altri come me, continueranno a sognare “gabbiani”?

Romolo, anni 15 – “Signore, portami con te nel tuo paradiso”.

E il Signore: “Oggi, sarai con me in paradiso”.

Mi viene quasi da ridere…

il primo “salvato” è stato un ladro come me!

Terminata la lettura, fare un giro di opinioni, chiedendo a ciascuno quale testimonianza lo ha colpito di più, e perché.

Si possono prendere molti spunti di discussione:

· Siete a conoscenza di situazioni simili, come vi regolate?

· Qual è la causa di tanto disagio, cosa importa davvero?

· Come noi cristiani possiamo essere d’aiuto a persone in simili situazioni?

· Se un vostro amico vi chiedesse “Dove sta di casa l’amore” voi cosa fareste e direste?

Ecc…

